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Recenti ricerche su attaccamento e adozione tardiva sono state condotte considerando 
l’adozione come un’opportunità per creare nuovi legami di attaccamento per quei bam-
bini che hanno sofferto un’ampia gamma di esperienze negative con i loro caregiver di 
riferimento. Obiettivo del presente studio è esaminare la revisione dei Modelli Operativi 
Interni di attaccamento (MOI) di bambini in adozione tardiva ( -  anni) e l’impatto che 
su questo processo di revisione hanno i MOI del caregiver adottivo materno. I MOI dei 
bambini adottati sono stati esaminati per mezzo di una procedura osservativa di riunione 
e separazione e tramite un compito di completamento di storie; i MOI delle madri adottive 
per mezzo di una intervista semi-strutturata.  diadi (  adottive,  biologiche) hanno 
partecipato alla presente ricerca. È stato impiegato un disegno di ricerca longitudinale 
breve, con due momenti di rilevazione dati rispettivamente all’ingresso del bambino nella 
famiglia adottiva e trascorsi /  mesi. Considerata la contenuta numerosità campiona-
ria, procedure non parametriche (p < , ) sono state impiegate per l’analisi dei dati. I 
principali risultati hanno mostrato che a) nei bambini adottati i pattern di attaccamento 
presentano un cambiamento dall’insicurezza verso la sicurezza, mentre nei bambini delle 
diadi biologiche i pattern sono risultati stabili nei due step; b) la revisione dei pattern di 
attaccamento dei bambini adottati ha riguardato in modo particolare le diadi con madri 
con attaccamento sicuro. I risultati confermano il ruolo di adozione quale “esperimento 
naturale” in grado di esercitare un ruolo significativo sulla riduzione dell’insicurezza/
disorganizzazione dei MOI dei bambini adottati.
Parole chiave: adozione, attaccamento, bambini late adopted, madri adottive.

Introduzione

In Italia , negli ultimi anni, si sono rilevati due evidenti cambiamenti delle carat-
teristiche dell’adozione dal punto di vista sociale. In primo luogo, si è verificata 
una drastica diminuzione delle adozioni di bambini nati sul territorio nazionale 
(AN, adozioni nazionali) e in parallelo un intenso aumento delle adozioni inter-
nazionali (AI), ovvero di bambini provenienti da paesi stranieri, che rappresen-

* Università degli Studi di Genova.
** Sapienza Università di Roma.



tano all’incirca il % di tutti i bambini adottati (CAI, ). In secondo luogo, 
all’interno del panorama delle AI, è aumentata l’età dei bambini al momento del 
collocamento, per cui attualmente i bambini vengono adottati prevalentemente 
in età compresa tra  e  anni. 

Nella prospettiva teorica dell’attaccamento, queste trasformazioni indicano 
che sono sempre più rare le adozioni di bambini early-placed – cioè collocati en-
tro i primi -  mesi di vita, che costruiscono il primo legame di attaccamento di-
rettamente con i genitori adottivi – che sembrano avere esiti evolutivi abbastanza 
sovrapponibili a quelli dei bambini non adottati sul piano cognitivo, comporta-
mentale, relazionale, affettivo e di distribuzione delle classificazioni dell’attacca-
mento (van IJzendoorn, Juffer, ). D’altra parte, stanno diventando sempre 
più frequenti le adozioni di bambini late-placed – ossia i minori adottati dopo i  
mesi di età, che hanno subito almeno una rottura relazionale rispetto alla figura 
di attaccamento originaria, se non grave trascuratezza, abuso e maltrattamen-
to, oppure che hanno sperimentato l’assenza completa di figure affettive stabili 
nel periodo di formazione dei legami di attaccamento (van IJzendoorn, Juffer, 

) – che aprono uno scenario più complesso che mette in evidenza sia aspetti 
di difficoltà, sia di possibile recupero (van den Dries, Juffer, van IJzendoorn, 
Bakermans-Kranenburg, ).

La teoria dell’attaccamento (Bowlby, ; ; ; Cassidy, Shaver, ) 
ha messo in evidenza come la qualità del legame di attaccamento genitore-bambi-
no venga incorporata in Modelli Operativi Interni (MOI), ovvero rappresentazioni 
di Sé, dell’Altro e della Relazione Sé-Altro che, se da un lato, una volta formatisi, 
operano al di fuori della coscienza e presentano una certa resistenza ai cambia-
menti al fine di preservare la continuità dell’organizzazione del Sé (Bretherton, 
Munholland, ), dall’altro lato, invece, sembrano permeabili a possibile revi-
sioni in caso si verifichino, nella vita individuale, esperienze relazionali significa-
tive (Oppenheim, Goldsmith, ; Dozier, Rutter, ). 

All’interno di questo dibattito tra continuità/discontinuità dei MOI, lo studio 
delle famiglie adottive e affidatarie ha suscitato molto interesse negli studiosi. 
L’adozione consentirebbe, infatti, di esaminare il quesito relativo al peso che le 
esperienze negative dei bambini possono avere rispetto al permanere di MOI in-
sicuri e/o disorganizzati da un lato e, al contrario, la possibilità che tali schemi 
possano invece essere riprocessati attraverso l’incontro con nuovi caregiver (van 
IJzendoorn, Juffer, ; Steele, Henderson, Hodges, Kaniuk, Hillman, Steele, 

; Pace, ; Pace, Castellano, Messina, Zavattini, ; Pace, Zavattini, 
).
Oltre all’età del bambino al momento dell’adozione e alla qualità delle sue 

esperienze pregresse, è stato preso in considerazione anche lo stato della mente 
dell’attaccamento dei nuovi caregiver, in particolare quello delle madri, come 
componente centrale in grado di influenzare la costruzione del nuovo legame 
di attaccamento. Infatti, alcune ricerche con campioni di bambini collocati in 



affidamento e in adozione tra i  mesi e gli  anni (Dozier, Stovall, Albus, Bates, 
; Verissimo, Salvaterra, ; Steele et al., ) hanno messo in evidenza 

quanto incida sulla possibilità che i bambini late-placed hanno di sviluppare un 
pattern di attaccamento sicuro nel nuovo contesto adottivo, l’essere collocati con 
madri che presentano MOI d’attaccamento sicuri. 

In particolare l’Attachment Representations and Adoption Outcome Study 
(Steele et al., ; Steele et al., ) ha indagato longitudinalmente sia l’evo-
luzione delle rappresentazioni mentali in minori collocati in adozione tra i  e 
gli  anni – che avevano in precedenza vissuto esperienze di grave trascuratezza, 
maltrattamento, abuso e collocamenti multipli – sia l’influenza che la sicurezza 
del MOI delle madri adottive può esercitare sui MOI dei bambini adottati. Da que-
sta ricerca è emerso un progressivo miglioramento, nei bambini tardivamente 
adottati, delle rappresentazioni di se stessi, dei caregiver e della relazione sé-
altro – descritte come più positive e benevole – e un incremento della coerenza 
interna nei compiti di Completamento di Storie. Rispetto all’impatto dei MOI 
dei genitori adottivi, si è evidenziato che, già a soli tre mesi dopo l’adozione, i 
bambini adottati da madri insicure nell’AAI riportavano con maggiore probabilità 
temi negativi nel Completamento di Storie rispetto ai bambini adottati da madri 
sicure, e i bambini adottati da madri classificate come irrisolte rispetto a perdite o 
abusi ricevevano i punteggi di aggressività più elevati (Steele et al., ). Questi 
risultati sono stati confermati dalla valutazioni condotte dopo due anni dall’ado-
zione che hanno mostrato che, prendendo in considerazione entrambi i genitori 
adottivi, la presenza di uno o più genitori sicuri nell’AAI rendeva altamente meno 
probabile la presenza di temi connotati da insicurezza nelle storie dei bambini; 
inoltre, l’insicurezza dei genitori era fortemente associata con elevati livelli di 
disorganizzazione nei loro figli adottati (Steele et al., ).

Obiettivi

In linea con i presupposti teorici sopra esposti, il presente contributo si propone, 
quindi, di approfondire lo studio dei MOI in un gruppo composto da bambini 
adottati tra  e  anni e dalle loro madri adottive nell’arco dei primo periodo 
successivo al collocamento, perseguendo specificatamente i seguenti obiettivi:
.  verificare se nei bambini late-adopted si possa osservare una revisione dei 

pattern comportamentali dell’attaccamento nella direzione di un miglioramento, 
ovvero di un passaggio dall’insicurezza verso la sicurezza dopo -  mesi dal col-
locamento;
.  verificare se tale possibile viraggio dall’insicurezza verso la sicurezza si rilevi 

prevalentemente nei bambini collocati presso madri adottive portatrici di uno 
stato della mente sicuro rispetto all’attaccamento, rispetto a quelli adottati da 
madri insicure;



.  valutare la corrispondenza tra il modello di attaccamento delle madri, sicuro 
vs insicuro, e quello dei figli adottati, rilevato sia sul versante comportamentale, 
sia su quello rappresentazionale, al fine di evidenziare la possibile trasmissione 
intergenerazionale dell’attaccamento nelle diadi adottive.

Metodo

. . Partecipanti

Il gruppo sperimentale è composto da  partecipanti,  bambini late-adopted e 
le loro  madri adottive, reperiti tramite i servizi socio-sanitari italiani e tramite 
gli enti autorizzati per l’adozione internazionale. I principali criteri di selezione 
sono stati; bambini appena adottati, con un’età al momento dell’adozione com-
presa tra -  anni, con madri adottive sposate e/o conviventi da minimo  anni 
e appartenenti a un livello socio-culturale medio. I bambini adottati (  maschi e 

 femmine) hanno un’età media di  mesi (DS = , ) e solo  di loro sono nati 
in Italia, mentre gli altri  provengono dal circuito dell’adozione internazionale. 
L’ % dei bambini (n = ) ha subito istituzionalizzazioni prolungate (media = 

,  mesi, DS = , ) prima di essere adottato. Le madri adottive (n = ) hanno 
un’età compresa tra i  e i  anni (media = ,  anni, DS = , ), sono sposate 
in media da ,  anni (DS = , ), hanno un livello di istruzione compreso tra  e 

 anni di studi (media = , , ds = , ). 
Il gruppo di controllo, formato da  partecipanti,  bambini bilanciati per 

genere (età media =  mesi, DS = , ) e le loro  madri biologiche, soddisfa gli 
stessi criteri di selezione utilizzati per il gruppo sperimentale. 

. . Strumenti e procedura

Separation-Reunion Procedure (SRP) (Main, Cassidy, ; Cassidy, ), una 
procedura di osservazione in laboratorio, affine alla Strange Situation Procedu-
re (Ainsworth, Blehar, Waters, Wall, ), finalizzata a identificare le strategie 
comportamentali di attaccamento del bambino al caregiver in seconda infanzia 
( -  anni). Il bambino affronta due episodi di separazione dalla madre – il primo 
allontanamento dura -  minuti, mentre il secondo prosegue per -  minu-
ti – e due riunioni con lei, che vengono entrambe codificate. Sono assegnati sia 
punteggi da  a  su due scale ordinali, evitamento e sicurezza, sia una delle cinque 
categorie di attaccamento: sicuro (B), insicuro/evitante (A), insicuro/ambivalente 
(C), insicuro/controllante (D) e insicuro-inclassificabile (U). Gli studi con la SRP 
hanno rilevato un’attendibilità delle classificazioni test-retest della SRP a un mese 
di distanza dell’ %, escludendo la classificazione D che è la più instabile (Main, 
Cassidy, ) e hanno messo in evidenza una prevedibilità tra % ed % delle 



categorie nella SRP in base alla SSP a un anno (Main, Cassidy, ). Il grado di 
accordo intervalutatori è dell’ , % per le categorie sicuro vs insicuro (k = , ) 
e dell’ % (k = , ) rispetto alla divisione in  categorie (A, B e C). Il coefficiente 
di correlazione r di Spearman risulta r = ,  (p = , ) per la scala di sicurezza 
e r = ,  (p = , ) per la scala di evitamento.

Manchester Child Attachment Story Task (MCAST) (Green, Stanley, Smith, 
Goldwyn, ; Goldwyn, Stanley, Smith, Green, ; Barone et al., ) è un 
compito di completamento di storie che individua la rappresentazione narrativa 
dell’attaccamento in bambini tra  e  anni, cui è possibile attribuire  classifica-
zioni. Il grado di accordo tra due giudici esperti e indipendenti è dell’ % (k = 

, ) considerando le quattro categorie (A, B, C e D). Il coefficiente di correlazione 
r di Spearman risulta r = ,  (p = , ) per la scala di coerenza della mente e 
r = ,  (p = , ) per la scala della disorganizzazione generale. 

Adult Attachment Interview (AAI) (George, Kaplan, Main, ; Main, Gol-
dwyn, Hesse, ), una nota intervista semi-strutturata, composta da  do-
mande e della durata di circa un’ora, in grado di valutare e classificare i modelli 
operativi interni degli adulti sviluppati nel corso dell’infanzia. Il grado di ac-
cordo tra due giudici indipendenti ed esperti è dell’ % (k = , ) rispetto alla 
divisione in  categorie (F, Ds, E ed U) e del % per le categorie sicuro/insicuro 
(k = , ); la correlazione sulla scala della coerenza del trascritto risulta r = ,  
(p = , ). 

È stato predisposto un disegno di ricerca longitudinale-breve che ha compor-
tato due fasi di raccolta dei dati. Nella prima, realizzata entro due mesi dall’inizio 
dell’adozione, ai bambini è stata somministrata la SRP  e la Leiter International 
Performance Scale – Revised (Roid, Miller, ), mentre con le madri sono state 
utilizzate una scheda di raccolta di informazioni sulla storia pregressa del bambi-
no e l’AAI. Nella seconda fase, dopo sei mesi dalla prima (a circa sette-otto mesi 
dall’adozione), ai bambini è stata somministra la SRP , il Peabody Picture Vo-
cabulary Test – Revised (PPVT – R) (Dunn, Dunn, ; Stella, Pizzoli, Tressoldi, 

) – per valutare la capacità di comprensione della lingua italiana – e il MCAST. 
Le osservazioni, autorizzate per iscritto dai genitori, sono state effettuate presso 
il Laboratorio LTP del Dipartimento di Psicologia dinamica e clinica della Facoltà 
di Medicina e Psicologia della Sapienza Università di Roma.

. . Analisi dei dati

I dati sono stati analizzati mediante SPSS ,  applicando test statistici non para-
metrici, appropriati di volta in volta per il tipo di variabili dipendenti e indipen-
denti (Siegel, ). Il livello di significatività considerato in tutte le analisi è stato 
p < , . Data la non ampia numerosità del campione, le analisi statistiche sono 
state effettuate prevalentemente suddividendo le classificazioni in due gruppi: i 
bambini “sicuri” (B) e “insicuri” (A, C e D). Per le variabili categoriali e/o dicotomi-



che sono stati, quindi, applicati il test esatto di Fisher per campioni indipendenti, 
il test di McNemar per campioni dipendenti e il coefficiente di correlazione rphi. 
Per le variabili quantitative su scala ordinale sono stati usati: il test di U-Mann 
Whitney per il confronto tra campioni indipendenti.

Risultati

. . Analisi preliminari

In linea con precedenti studi (Verissimo, Salvaterra, ), le analisi effettuate 
con il test di Mann-Whitney non evidenziano differenze significative tra le classi-
ficazioni sicure/insicure dei bambini late-placed in SRP , SRP  e MCAST e le seguenti 
variabili demografiche: “età al momento dell’adozione”, QI non verbale, livello 
di comprensione ricettiva-uditiva della lingua italiana. Anche le analisi effettuate 
con il test di Fisher non hanno messo in evidenza alcuna associazione signifi-
cativa delle classificazioni sicure/insicure dei bambini in SRP , SRP  e MCAST con 
le seguenti variabili: “adozione nazionale/internazionale”, “genere”, “presenza/
assenza di fratelli”, “livello di scolarizzazione” come si evidenzia nella TAB. .

TABELLA 
Classificazioni dell’attaccamento nei bambini adottati e variabili descrittive

Variabili
demografiche 

SRP

sicuro/insicuro
SRP

sicuro/insicuro
MCAST

sicuro/insicuro

Età al momento 
dell’adozione 
(M = , , DS = , )

U-Mann Whitney: 
. , p = ,

U-Mann Whitney:
. , p = ,

U-Mann Whitney:
. , p = ,

Adozione nazionale 
( , %) – internazionale
( , %) 

F exact p = , F exact p = , F exact p = ,

Quoziente intellettivo
non verbale
(M = , , DS = , )

U-Mann Whitney:
. , p = ,  

U-Mann Whitney:
. , p = ,

U-Mann Whitney:
. , p = ,

Comprensione
linguaggio verbale
(M = . , DS = , )

U-Mann Whitney:
. , p = ,

U-Mann Whitney:
. , p = ,

U-Mann Whitney: 
. , p = ,

Genere
(maschi = , %)

F exact p = , F exact p = , F exact p = ,

Presenza fratelli
( , %) 

F exact p = , F exact p = , F exact p = ,

Scolarizzazione materna 
( , %) –
elementare ( , %)

F exact p = , F exact p = , F exact p = ,



Non emergono, inoltre, differenze significative tra le classificazioni sicuro/insicu-
ro delle AAI delle madri e il loro livello di educazione (U: . , p = , ). 

. . La trasformazione delle strategie
comportamentali di attaccamento dei bambini late-adopted:

confronto tra bambini adottati e non adottati

I risultati hanno mostrato un cambiamento significativo delle classificazioni 
d’attaccamento dei bambini adottati dall’insicurezza verso la sicurezza (test 
di McNemar, p = , ). Infatti,  ( %) dei  bambini classificati come 
insicuri nella SRP , sono stati valutati sicuri nella SRP , mentre tutti (n = ) i 
bambini classificati come sicuri nella SRP , lo sono stati anche nella SRP . Nel 
gruppo dei bambini late-adopted si è evidenziata complessivamente una di-
scontinuità del % nelle distribuzioni sicuri/insicuri nella SRP tra i due step 
nella direzione di una revisione delle categorie d’attaccamento da insicure a 
sicure. Nel gruppo di bambini cresciuti con i genitori biologici (N = ), in-
vece, è emersa una notevole stabilità delle classificazioni di attaccamento tra 
SRP  e SRP  ( %, test di McNemar, p = . , n.s.), indicando, quindi, che i 
risultati ottenuti nel gruppo sperimentale non erano da attribuirsi all’effetto 
di abituazione alla SRP.

Per analizzare più approfonditamente questi dati, abbiamo confrontato le 
classificazioni di attaccamento nel gruppo sperimentale e di controllo nei due 
step. Come evidenziato dalla TAB. , all’inizio dell’adozione tra i bambini adottati 
è emersa una percentuale di insicurezza (evitanti e ambivalenti) dell’ %, rispet-
to al % riscontrato tra i bambini allevati dai genitori biologici, segnalando una 
differenza significativa tra i due gruppi (test esatto di Fisher, p = , ). Nel 
secondo step, sei mesi dopo, la distribuzione dei pattern di attaccamento sicuro 
vs insicuro tra i due gruppi non ha mostrato differenze significative (test esatto 
di Fisher, p = , , n.s.).

TABELLA 
Confronto tra le categorie sicura/insicura nella SRP  e nella SRP  dei bambini adottati e non 
adottati

SRP  (inizio adozione-entro  mesi) SRP  (dopo  mesi da SRP-entro -  mesi)

Adottati (%) Non adottati Adottati (%) Non adottati

Sicuri  ( %)  ( %)  ( %)  ( %)

Evitanti  ( %)  ( %)  ( %)  ( %)

Ambivalenti  ( %)  ( %)  ( %) ( %)

Totale  ( %)  ( %)  ( %)  ( %)



. . Influenza dei modelli d’attaccamento
delle madri sulla revisione dei pattern comportamentali

di attaccamento dei bambini adottati

La distribuzione delle classificazioni delle AAI della madri adottive è stata la se-
guente: % sono state valutate sicure e % insicure, di cui % distanzianti, 

% preoccupate e % irrisolte. Non sono emerse differenze significative ri-
spetto al gruppo della madri biologiche ( % sicure e % distanzianti) e, inol-
tre, questi dati appaiono in linea con la letteratura nazionale e internazionale (van 
IJzendoorn, Bakermans-Kranenburg, ; Santona et al., ).

Dicotomizzando il campione dei bambini in “sicuri acquisiti” (ins. SRP /sic.
SRP ) e “rimasti insicuri” (ins. SRP /ins. SRP), sono emerse delle differenze signifi-
cative tra il gruppo di madri adottive sicure all’AAI e quello delle madri insicure. 
Le madri adottive sicure hanno con maggiore probabilità bambini che sono in 
grado di trasformare le proprie strategie comportamentali di attaccamento da 
insicure a sicure da T  a T , rispetto alle madri classificate come insicure nell’AAI, 
i cui figli adottati restano insicuri in entrambi gli step della ricerca (test esatto di 
Fisher, p = , ).

Nello specifico, dei  bambini classificati insicuri nella SRP , tutti i  bambi-
ni che diventano sicuri nella SRP , sono stati adottati da madri con uno stato della 
mente sicuro, mentre tutti i bambini collocati presso madri insicure nell’AAI (N = 
), sono bambini che restano insicuri in entrambi gli step.

. . Corrispondenza tra modello di attaccamento
delle madri e quello dei figli adottati

a livello comportamentale e rappresentazionale

AAI delle madri e SRP dei bambini adottati. Il livello di concordanza tra lo 
stato della mente rispetto all’attaccamento delle madri nelle AAI e le strategie 
comportamentali d’attaccamento dei bambini adottati nella SRP  – nel siste-
ma a due vie sicuro/insicuro – è risultato del % (k = , ) e non ha messo 
in evidenza una relazione significativa (coefficiente rφ = , , p = , ). 
Come mostrato nella TAB. , nella prima fase di raccolta dati, l’associazione 
tra le categorie di attaccamento delle madri nell’AAI e quelle dei bambini 
adottati nella SRP  era stata solo del %. È emerso, quindi, un aumento del 

% della concordanza dei modelli di attaccamento nelle diadi adottive da T  
a T  della ricerca che risulta statisticamente significativo (test di McNemar, 
p = , ).

AAI delle madri e MCAST dei bambini adottati. La corrispondenza tra il modello 
d’attaccamento delle madri e le rappresentazioni d’attaccamento dei bambini 
adottati misurate tramite il MCAST è risultata del , % relativamente alla distin-
zione sicuro/insicuro, senza raggiungere la significatività (k = , ; coefficiente 



rφ= , , p = , , n.s.). La terza ipotesi della nostra ricerca non sembra con-
fermata.

Confronto delle rappresentazioni dell’attaccamento nei bambini. Per un ul-
teriore approfondimento delle caratteristiche dei partecipanti a questa ricerca, 
abbiamo confrontato le classificazioni dell’attaccamento dei due gruppi di bam-
bini – adottati vs cresciuti con i genitori biologici – emerse nel MCAST. La distri-
buzione nel campione dei bambini adottati è risultata la seguente:  bambini 
sicuri ( %),  evitanti ( %),  ambivalente ( %) e  disorganizzati ( %). Nel 
gruppo di controllo,  bambini sono stati classificati sicuri ( %),  ambivalenti 
( %), di cui  anche disorganizzati ( %) . Dal test esatto di Fisher non è emersa 
alcuna differenza significativa nella distribuzione sicuri/insicuri tra i due gruppi, 
nonostante la minor presenza di classificazioni sicure nei bambini non adottati 
(p = , , n.s.).

TABELLA 
Concordanza/discordanza tra classificazione d’attenzione delle madri adottive e dei bambini 
adottati

Diadi concordanti Diadi discordanti Totali 

AAI/SRP  ( %)  ( %)
AAI/SRP   ( %)  ( %)
AAI/MCAST  ( , %)  ( , %)

Discussione e conclusioni

Il primo obiettivo del nostro studio-pilota, ovvero verificare un viraggio signifi-
cativo dall’insicurezza verso la sicurezza nei pattern comportamentali d’attacca-
mento dei bambini late-adopted tra la prima e la seconda fase della ricerca, è stato 
confermato dai risultati. 

Si può ipotizzare che i bambini late-adopted, che quasi sicuramente hanno 
sperimentato un caregiving non ottimale nei primi anni della loro vita, abbiano 
interiorizzato un parenting imprevedibile, confuso, irrazionale e spesso violento. 
Nel momento dell’incontro con i genitori adottivi le rappresentazioni negative e 
insoddisfacenti di sé, dell’altro e della relazione sé-altro, potrebbero tradursi in 
strategie relazionali insicure, prevalentemente contraddistinte dall’evitamento e 
dal ritiro o dall’ambivalenza e dall’imprevedibilità. Questi bambini, una volta 
inseriti nella famiglia adottiva, in cui viene offerto un nuovo ambiente accuditivo 
stabile e continuativo, sembrano avere buone probabilità di revisionare i propri 
MOI insicuri, costruendo nuove rappresentazioni positive dei legami di attacca-



mento, che inizierebbero a essere maggiormente caratterizzate da piacere nella 
relazione, interazioni positive e ricerca di vicinanza e contatto. 

Questi risultati sembrano porsi in linea con i contributi (Salvaterra, Verissi-
mo, ; Steele et al., ) che hanno evidenziato quanto l’età tardiva dei bam-
bini al momento del collocamento non sembra essere in sé un fattore in grado 
di ostacolare questo cambiamento, sebbene alcuni lavori ne abbiano evidenziato 
l’influenza parzialmente negativa dell’età sull’esito del successo adottivo (van IJ-
zendoorn, Juffer, ). 

Il secondo risultato ha messo in evidenza che tutti i bambini che “migliorava-
no” la loro classificazione di attaccamento tra il primo e il secondo step (“sicuri 
guadagnati”) erano stati adottati da madri sicure nell’AAI, mentre i bambini col-
locati presso madri insicure non hanno mostrato un cambiamenti nella categoria 
di attaccamento assegnata loro nella prima fase della ricerca, prevalentemente 
caratterizzata da insicurezza. 

Questi dati potrebbero indicare che la sicurezza del modello di attaccamento 
materno, che caratterizza uno stile di parenting in grado di valorizzare gli aspetti 
affettivi delle relazioni, di riconoscere l’importanza delle esperienze di attacca-
mento e di mettere in campo un buon livello di funzione riflessiva, potrebbe 
permettere ai bambini insicuri di mobilizzare gli affetti e di attivare in senso po-
sitivo bisogni, sentimenti e comportamenti legati all’attaccamento. Si potrebbe 
ipotizzare che i genitori sicuri nell’AAI, che mettono in atto comportamenti di 
accudimento attenti, sensibili e responsivi, tendano a rispondere probabilmen-
te in modo “contro-complementare” (Liebermann, ) ai comportamenti di 
rifiuto o di aggressività che i figli adottati possono agire soprattutto nella fase 
iniziale dell’adozione, così sfidando le rappresentazioni insicure e conflittuali dei 
bambini. 

L’ipotesi di una possibile concordanza dei modelli di attaccamento tra madri 
adottive e bambini adottati entro un anno dal collocamento, è stata parzial-
mente disconfermata. Nel complesso, infatti, le percentuali di corrispondenza 
– oscillanti tra il , % (AAI/SRP ) e il , % (AAI/MCAST) – sebbene prevalgano, 
non raggiungono i livelli significativi messi in evidenza da altri studi (van IJ-
zendoorn, ; Dozier et al., ; Steele et al., ). D’altra parte, nel nostro 
campione si rileva un aumento significativo del livello di concordanza tra le 
classificazioni delle AAI delle madri adottive e i pattern comportamentali di 
attaccamento dei bambini adottati tra T  e T , come se i MOI dei bambini, con 
il trascorrere del tempo nelle famiglie adottive, si andassero gradualmente alli-
neando ai MOI materni. 

Questi risultati non sembrano discostarsi da quelli di alcune ricerche (Steele 
et al., ; Steele et al., ; van IJzedoorn, Juffer, ) che hanno messo in 
luce come i bambini late-adopted rivelavano un aumento nei temi positivi dell’at-
taccamento nel periodo dall’inizio del collocamento fino a dopo uno o due anni 
dall’adozione, e in particolare i bambini adottati da genitori sicuri nell’AAI erano 



anche in grado di mostrare una riduzione dei temi negativi con il trascorrere del 
tempo nelle famiglie adottive, segnalando una coesistenza di rappresentazioni 
positive, costruite in base alle nuove eccellenti esperienze nelle famiglie adottive, 
e di rappresentazioni negative precedenti.

Questi risultati non sembrano discostarsi da quelli di alcune ricerche (Steele 
et al., ; Steele et al., ; van IJzedoorn, Juffer, ) che hanno messo in 
luce come i bambini late-adopted rivelano un aumento nei temi positivi dell’at-
taccamento con il trascorrere del tempo nelle famiglie adottive, e in particolare i 
bambini adottati da genitori sicuri nell’AAI sono anche in grado di mostrare una 
riduzione dei temi negativi, segnalando una coesistenza di rappresentazioni posi-
tive, costruite in base alle nuove eccellenti esperienze nelle famiglie adottive, e di 
rappresentazioni negative basate sui precedenti traumi.

. . Limiti e sviluppi futuri

Questo lavoro mostra alcuni importanti limiti metodologici da tener presente. In 
primo luogo, la bassa numerosità dei partecipanti, che però hanno il vantaggio 
di essere osservati dall’inizio del collocamento, per cui sarebbe auspicabile un 
ampliamento numerico del campione. In secondo luogo, i tempi della seconda 
osservazione avvengono a circa otto mesi dal collocamento, potrebbero non es-
sere ancora sufficienti per la stabilizzazione dei possibili cambiamenti dei MOI dei 
bambini, per cui risulterebbe di indubbio valore una prosecuzione dello studio 
tramite un follow-up longitudinale a lungo termine. 

Note

  Il presente contributo rispetta le norme previste dal codice etico della ricerca e dell’insegnamento 
dell’Associazione Italiana di Psicologia, sia nei principi generali sia nelle norme specifiche.

 Un bambino ha rifiutato di eseguire il MCAST. Per questo motivo, i partecipanti considerati 
sono complessivamente .
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Abstract

Recent researches on attachment and late-adoption have been conducted considering 
adoption as opportunity to build new and safer bonds of attachment, for children who 
often had suffered a wide range of negative experiences with their primary caregivers. 
Aim of this study is to examine the revision of the Internal Working Models (IWMs) of 
attachment of late-adopted children ( -  years of age) and the impact on this revision 
exerted by the IWMs of their adoptive mothers. IWMs were assessed in children with a 
separation-reunion procedure and a completion story task, and in mothers with a semi-
structured interview. Participants were  dyads (  adoptive and  biological). It was 
used a brief-longitudinal research design with the first data collection at the beginning 
of adoption and the second one after /  months. Non parametric statistic tests were 
performed (p < , ) that are suitable for small sample size. Main findings showed that: 
a) late-adopted children changed their attachment behavioural patterns from insecurity 
to security, while the biological children were stable in their attachment classifications in 
the two steps; b) this revision occurred predominantly in children adopted by mothers 
with secure IWMs. Findings confirm that adoption could be considered as “a natural 
experiment” able to have a meaningful influence since it implies a change of children’s 
insecure and/or disorganized IWMs.
Key words: attachment, late adoption, adoptive mother, IWM adopted children.

Articolo ricevuto nel gennaio , revisione del gennaio .
Per corrispondenza: Cecilia Serena Pace, email: Cecilia.Pace@unige.it; Giulio Cesare Zavattini, 
email: giuliocesare.zavattini@uniroma .it.


